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Abstract 
Questo lavoro tenta di percepire le condizioni in cui si è formata in Robert J. 
Aumann, la decisione di tenere la sua Prize Lecture sul tema guerra e pace, in 
occasione del conferimento del premio nobel per l’economia nel 2005. Il 
significato religioso, politico e scientifico di questa scelta viene ricostruito da 
alcune interviste rilasciate e dai  commenti sulla teoria dei giochi ripetuti, la tecnica 
matematica usata nel testo della lezione. 
 
Parole Chiave 
Aumann, teoria dei giochi ripetuti, guerra e pace. 
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1.  Aumann: una personalità particolare1 
 
Robert Johnny Aumann, premio nobel per l ’economia 2005, è 
conosciuto come una persona assolutamente straordinaria.  Una 
del le sue particolarità,  non frequenti  in un accademico di  
formazione occidentale e di alt issimo valore scientif ico,  è la sua 
dichiarata,  autentica e testimoniata rel igiosità.  Se si  consulta i l  
suo sito presso i l  Center  for  Study o f  Rational i ty  and Department o f  
Mathematics ,  The Hebrew Univers i ty ,  Jerusalem, Israe l ,  s i  può vedere 
la foto di questo signore sorridente e cordiale,  con folta barba ed 
immancabile kippah. In altr i  s i t i  a lui  dedicati  è spesso  
circondato dal la numerosa famigl ia,  che cita con orgoglio (5 f igl i ,  
21 nipoti ,  5 bisnipoti) .  Nelle interviste che verranno qui 
r iportate, Aumann afferma che la sua rel igiosità di  ebreo 
ortodosso è parte importante del la sua vita e sorprendentemente 
del suo studio scientif ico di matematico. Gli  stessi  nomi usati  
(accanto a Robert Johnny appare anche Ysrael)  sono stat i  oggetto 
di  equivoci2.  Viene spesso ricordata la pubblicazione dedicata ad 
interpretare e r isolvere i l  passo controverso del Talmud 
babilonese sul r imborso di una serie di prestit i  in caso di 
fal l imento (Kethubot 93a)3.  Per anni s i  discuteva come assegnare 
un capitale tra diversi  aventi  dir itto (per parti  ugual i ,  
proporzionalmente al  prestito dato, con calcoli  del tutto 
original i ,…). Con la tecnica del la teoria dei giochi Aumann 
risolve i l  problema dimostrando che esiste una sola soluzione 
coerente4.  

                                                 
1 S i  r ingraz ia  in  modo par t ico lare  Mar ia  Cr is t ina  Mol inar i  L i  Ca lz i  per  i  
sugger iment i  forn i t i ,  per  a lcune  prez iose  ind icaz ioni  b ib l iograf iche e  per  
d ivers i  comment i  su l  Nobe l  Pr iz e .  La  t raduzione in  i ta l iano de l  tes to  d i  R. J .  
AU M A N N,  War and  Pea c e ,  in  Proc e ed ing s  o f  th e  Nat i ona l  Academy  o f  S c i en c e s  103  
(2006) ,  17075-17078 è  s ta ta  curata  da  le i .  S i  veda R. J .  AU M A N N,  Guerra  e  
pa c e ,  in  Riv i s ta  d e l l a  Unione  Matemat i ca  I ta l iana   1  (2008) ,  93-105.  I l  numero 
de l la  r iv is ta  r iporta  g l i  a t t i  de l  Convegno “La Matemat i ca  n e l l a  So c i e tà  e  n e l l a  
Cu l tu ra”.  
2 Come spiega  lo  s tesso Aumann in una  intervis ta  a  Serg iu Hart ,  v iene 
ch iamato con t re  nomi:  Robert ,  Johnny ,  Ysrae l .  I l  s ign if icato  de i  t re  nomi  é  
legato a l le  v icende personal i  de l lo s tudioso.  I  pr imi  due sono que l l i  
reg is t rat i  a l l ’ anagrafe  d i  Francoforte  a l l a  nasc i ta  ne l  1930 ,  Ysrae l  a l  
momento de l la  c i rconcis ione .  Bizzarramente  la  v icenda aveva comportato  
s i tuaz ioni  s t rane  con i  f ig l i  minorenni  da  reg is trare  ne i  passaport i  de i  
geni tor i .  S i  era  ver i f icato i l  caso che  per  la  domanda d i  i scr iz ione  de i  f ig l i  
ne l  passaporto de l la  mogl ie  d is t ra t tamente  Aumann,  ne l  r iempire  i  due 
modul i  prescr i t t i  aveva usato un nome in  un modulo ed un a l t ro  nome 
ne l l ’a l t ro  modulo.  Sembrava  quind i  che  c i  fossero due d ivers i  padr i  per  g l i  
s tess i  f ig l i .  Cfr .  R . J .  AU M A N N,  Raz iona l i tà ,  c o op e raz i one ,  c on f l i t t o .  In t e rv i s t a  
su l l a  t e o r ia  d e i  g i o ch i ,  Morce l l iana ,  Bresc ia  2008,  13 .   
3 M.  LI  CA L ZI ,  Aumann e  l a  t e o r ia  d e i  g i o ch i ,  “La Matemat i ca  n e l l a  So c i e tà  e  n e l l a  
Cu l tu ra”,  in  Riv i s ta  d e l l a  Unione  Matemat i ca  I ta l iana  1  (2008) ,  23-56.  
4 R . J .  AU M A N N  -  M.  MAS CH L E R,  Game- th e o r e t i c  ana l y s i s  o f  a  bankrupt c y  p rob l em 
f r om th e  Ta lmud ,  in  Journa l  o f  Economic  Theo r y ,  36  (1985) ,  195-213.   
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Nato a Francoforte sul Meno nel 1930, da una famigl ia di  ebrei  
ortodossi ,  emigra negl i  Stati  Uniti  nel  1938. La sua gioventù 
affronta,  senza grandi disagi dichiarati ,  lo spostamento di patr ia,  
la guerra,  i l  mondo che cambia.  La scelta del suo campo di studio 
e l ’appassionata r icerca del la sua dimensione scientif ica ed umana 
sono caratterist ici .  
In un’intervista sul la sua vita racconta di esser stato a lungo 
incerto nel dopoguerra se:  «diventare uno studioso del Talmud 
oppure dedicarmi ad una discipl ina secolare al l ’Università»5.  
Ricorda quindi di aver frequentato per un periodo i  due corsi  di  
entrambe le scuole,  girando agl i  estremi opposti  di  New York 
dal le 6.15 di mattina al le 22 (dal l ’Università,  i l  City Col l ege  a nord, 
al la scuola ebraica,  Yeshivah  a sud, r itornando poi al  City Col l ege) .  
Dopo un semestre faticosissimo confessa di essersi  sentito 
obbligato a scegl iere tra i  due vivi interessi .  
La scelta fu per la matematica.  Seguono gl i  studi al  MIT  ed a 
Princeton, ed una bri l lante carriera accademica. Nel 1956 ancora 
uno spostamento di sede e di patria,  con la sua grande decisone 
di andare in Israele al la Hebrew Univers i ty ,  dove tuttora lavora.  
Non appare però questa una scelta di isolamento e di rottura con 
le relazioni accademiche precedenti .  A Gerusalemme fondò una 
scuola importante di logica e matematica e continuò a dedicare 
periodi di studio ed anni sabbatici  nel mondo. La sua presenza di 
scienziato e docente in diverse università americane (Princeton,  
Berkeley ,  Stanford,  Stony Brook, Yale ,  New York) ,  europee (Univers i t é  
Cathol ique de Louvain) e israel iane (Tel-Aviv ,  Gerusalemme)  
testimonia una decisa apertura di vita e la forte attrazione per i  
centri  universitari  più prestigiosi .  I  r iconoscimenti accademici 
sono numerosi ,  vengono citat i  nel la sua biografia redatta 
nel l ’occasione del conferimento del premio nobel e r iportata 
nel l ’apposito sito del l ’Accademia di Stoccolma6.   
I  suoi interessi  però non sono stati  r ivolti  solo agl i  aspett i  
scientif ici  e rel igiosi .  L’ impegno polit ico lo ha portato a prendere 
posizioni talvolta scomode, certamente genial i .  Alla metà degli  
anni ’60 in occasione dei negoziati  di  Ginevra per i l  disarmo, la 
sua partecipazione in un gruppo di studiosi  (tra cui futuri  nobel 
come Debreu, Selten, Harsany e prestigiosi  studiosi come Kuhn, 
Scarf ,  Mayberry,  Maschler ,  Stearns) interpretò gl i  incontri  del le 
delegazioni per tentare un accordo, con la tecnica del la teoria dei 
giochi (come un gioco ripetuto con informazione incompleta).  I  
negoziatori  non conoscevano la dotazione degli  arsenali  mil itari  
degl i  avversari .  Allora le “mosse” dei due giocatori (Stati  Uniti  e 
Unione Sovietica) venivano influenzate dal le informazioni ,  che si  
supponevano intuibi l i  dal le reazioni del la controparte ad ogni  
mossa. Paradossalmente appariva forte la tentazione di un gioco 
                                                 
5 R. J .  AUM A NN, Raz iona l i tà ,  c oop e raz ione ,  c on f l i t t o .  In t e r v i s ta  su l la  t e o r ia  d e i  
g i o ch i ,  15 .  
6 R. J .  AUM A NN, Autob iog raphy ,  in  The  Nobe l  Pr iz e s  2005 ,  Kar l  Grandin,  
Stokholm 2005.  [ht tp://nobelpr ize .org] .  



 3

simulato (far apparire la propria forza più consistente del la realtà 
o nasconderla),  ma la scelta (secondo le valutazioni del gruppo 
degli  esperti) s i  sarebbe rivelata migl iore con dichiarazioni 
sincere (far conoscere al l ’avversario l ’esatta dotazione dei propri 
armamenti atomici) .  Una sovrastima del le forze avversarie (che 
potevano essere tentate di “mostrare i  muscoli” oltre le loro real i  
possibi l i tà) poteva indurre ad una corsa al  r iarmo per 
r iequi l ibrare le forze in campo. Per contro una sottostima del le 
forze avversarie (che potevano essere tentate di “nascondere la 
propria forza” per sorprendere l ’avversario) poteva indurre ad 
una aggressione preventiva,  per non dare al l ’avversario i l  tempo 
di rafforzarsi .  Sembrava quindi importante un cl ima di  
cooperazione dove la verità era la mossa più conveniente.  
L’attenzione al  tema della pace e del la guerra è r icorrente in 
Aumann che dichiarò di  aver più volte incontrato Kissinger al  
tempo dei negoziat i  con l ’Egitto.  Probabilmente alcune posizioni 
di Aumann sugli  insediamenti israel iani e sul lo sgombero del la 
str iscia di  Gaza, hanno suscitato crit iche a l ivel lo internazionale.  
La sua appartenenza al  gruppo Professors  for  a Strong Israe l  ha 
procurato crit iche nel la stampa europea e tra alcuni ambienti  
accademici occidental i ,  tuttavia si  è spesso mantenuto lucido e 
capace di  r ivedere le proprie posizioni.     
Studio, polit ica e rel igione sono quindi una test imonianza molto 
interessante in un personaggio geniale,  che accompagna i  propri 
successi  scientif ici  al la propria fede, vissuta con una calda 
umanità,  e al  trasparente amore per la sua famiglia7.   
  
 2. I contributi alla teoria dei giochi 
 
La motivazione del premio nobel 2005 assegnato ad Aumann ed a 
Thomas Shell ing è infatt i  « for having enhanced our understanding o f  
conf l i c t  and cooperat ion through game-theory  analys is»8.  
Offrire una sintesi  di  questa teoria sarebbe alquanto diff ici le e 
decisamente faticoso9.  Uno splendido compendio sul la materia è 
offerto tuttavia dal  prof.  Marco Li Calzi ,  nel  citato convegno “La 
Matemati ca ne l la Socie tà e  ne l la Cultura”10.  Ci si  r iferirà quindi 
prevalentemente a questa esposizione che riepi loga lo schema 
evolutivo del la materia,  con una chiarezza formidabile e un 
rigore impeccabile.  Un ulteriore aiuto è stato anche i l  convegno 
del l ’ISEO (Ist ituto di studi economici e per l ’Occupazione) a 
                                                 
7 I  toni  d i  r impianto per  la  morte  de l la  mogl ie ,  i  r icord i  de i  suoi  f ig l i  e  le  
tenerezze  per  n ipot i  e  b isn ipot i  sono pag ine  toccant i  de l la  sua  intervis ta .  
R . J .  AU M ANN,  Raz iona l i t à ,  c oop e raz ione ,  c on f l i t t o .  In t e r v i s ta  su l l a  t e o r ia  d e i  
g i o ch i ,  74.  
8 R. J .  AUM A NN, Guerra  e  pa c e ,  93 .  
9 Nel la  cronologia  v iene r ich iamato i l  lavoro agg iornato f ino a l  2005 d i  P .  
WA L K E R,  A chrono l og y  o f  game  th e o ry ,  webpage ,  ot tobre  2005 
[ht tp ://www.econ.  
canterbury .ac .nz/persona l_pages/paul_walker/gt/hist .htm]  
10 M.  LI  CA L ZI ,  Aumann e  la  t e o r ia  d e i  g i o ch i ,  23-33.  
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Brescia,  dove i l  prof.  Gianfranco Gambarel l i ,  presentando John 
Nash e Robert Aumann, ha sintetizzato i  punti  principal i  del la 
teoria dei giochi11.  I  due nobel presenti  al  convengo avevano 
direttamente ripreso le spiegazioni ed i l  loro contributo in 
particolare.     
Si  tenteranno quindi in questa sede solo alcuni r ichiami per 
collocare la lezione del la Prize Lecture  di  Robert Johnny Aumann, 
tenuta a Stoccolma l ’8 dicembre 2005. 
Dal punto di vista anal it ico - con generosa semplif icazione - s i  
tende a considerare i l  contributo del la teoria dei giochi in due 
grandi direzioni .   
La prima è anal izzare come agenti  diversi  s i  comportano in una 
situazione che prevede azioni proprie in rapporto al le reazioni 
degli  altr i  agenti  ( interazione s trateg i ca) ,  con benefici  (pay of f)  
previst i  per ogni s ingolo operatore ( t eor ia non cooperativa) .  
Storicamente questo sarebbe stato i l  primo contributo. 
La seconda tenta invece di anal izzare come «i  giocatori  s i  
confrontano sul la divisione dei benefici»12.    
I l  primo fi lone viene accolto da molti  economisti  per esplorare i  
s istemi competit ivi ,  dove gl i  agenti  operano con interessi  spesso 
contrastanti  in uno stesso mercato esposto al la concorrenza. I 
r isultat i  in tal  senso deriverebbero da modell i  più al l ineati   con i  
temi del la tradizionale anal is i  economica. 
Al secondo fi lone, privi legiato forse dai matematici ,  che lo 
troverebbero più interessante,  fa r iferimento i l  tema di guerra e  
pace  di  Aumann. Il  commento del l ’autore è che la teoria 
cooperativa avrebbe «fornito l e  intuizioni principal i  al la teoria 
dei giochi»13.   
In questo caso ad ogni coal izione di agenti  viene assegnato un 
numero complessivo «che rappresenta i l  beneficio da suddividere 
tra i  suoi membri».   
Partendo da una formulazione rigorosa molto semplif icata,  s i  
preferisce in questo lavoro tentare una esposizione intuitiva,  
evitando la rappresentazione formale del la definizione 
matematica,  che peraltro Li Calzi  s intetizza con grande chiarezza. 
 Con una serie di specif icazioni s i  r icerca i l  nucleo (core)  del 
gioco in forma cooperativa, che è costituito da tutte le proposte 
che soddisfano due condizioni.  La prima è quel la che occorre 
produrre un risultato collett ivo superiore a quel l i  ottenibi l i  con 
una azione disgiunta.  Conviene quindi scegl iere di «associarsi  
al l ’ insieme degli  agenti  che formano la coal izione cooperativa,  
piuttosto che agire per proprio conto in “non cooperazione”»14.  

                                                 
11 IS E O,  In con t ro  c on  ment i  s t rao rd inar i e :  i  p r emi  nobe l  John Nash  e  Robe r t  
Aumann ,  XXIX Convegno Internaz ionale  d i  s tudi ,  18 marzo 2008,  Bresc ia  
2008 (mater ia l i  d is t r ibu i t i  a l  convegno ed appunt i  d ire t t i  de l l ’ autore) .  
12 Iv i ,  25.  
13 Ib id .  
14 Iv i ,  26.  
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La seconda è che ciascun agente deve poter ottenere 
individualmente una quota del beneficio collett ivo, superiore al  
beneficio che otterrebbe non aderendo al la coal izione 
cooperativa.  
Semplif icatamente, quindi,  la cooperazione deve dare un risultato 
superiore in beneficio collettivo e ciascun aderente deve ottenre 
un maggiore r isultato personale.   
La particolarità di questo metodo è che non si  parte 
dal l ’ individuo, che confronta due alternative (cooperare o non 
cooperare con gl i  altr i  agenti) ,  ma forse dal l ’opzione se aderire o 
meno ad un accordo di cooperazione ipoteticamente operante 
(aff i l iarsi  a meno ad un patto da costruire o già in parte 
costruito).  
Nel caso di guerra la dist inzione appare r i levante,  perché si  non 
parte dal quesito se entrare in confl itto o meno con un 
potenziale avversario, ma si  valuta quanto può essere vantaggioso 
entrare in un insieme di agenti  che cooperano, evitando scelte di 
scontro tra loro. 
I l  contributo di Aumann è ovviamente molto complesso e r icco 
di casi  e crit iche, tuttavia la lezione guerra e  pace cui ci  s i  vuol 
r ifare,  sembra voler recuperare questa particolare logica per 
dichiarazione del lo stesso autore.  
  
3.  Scienza e religione 
 
Prima ancora di affrontare i l  tema del la sua lezione da nobel,  
potrebbe essere uti le r ichiamare i l  s ignificato rel igioso del tema 
per Aumann. 
Nell ’ intervista concessa a Sergiu Hart,  già r ichiamata, di fronte 
al la domanda diretta:  «come si  concil ia la tua fede con una 
visione razionale del mondo? Come concil i  scienza e rel igione? 
»15.  La r isposta del nobel è precisa. Anzitutto «la visione 
scientif ica del mondo è qualcosa che esiste solo nel la nostra 
mente».  L’esempio riportato è quello del l ’affermazione: “la terra 
è rotonda”. L’affermazione è vera o falsa? La risposta sembra 
ovvia.  Aumann tuttavia precisa:  «Se però ci  pensiamo si  tratta in 
realtà di una affermazione molto complessa».    
Cosa vuol dire “esser rotonda”? Cosa vuol dire “distanza da un 
centro”? Come poter misurare empiricamente questa distanza dei 
punti  del la terra dal suo centro? Potremmo dirci  s icuri  del le 
indicazioni induttive raccoglibi l i?  Conclusione: «Non 
fraintendetemi, s iamo ovviamente tutt i  d’accordo che la terra è 
rotonda…Quello che cerco di sottol ineare è che la rotondità 
del la terra è un concetto che si  trova nel le nostre menti .  E’ i l  
r isultato di  un insieme di idee molto complesso, e le idee si  
trovano nel la mente del le persone. Questo è i l  modo in cui io 
penso al la scienza, anche nei suoi aspett i  più semplici ,  come 
                                                 
15 R. J .  AUM A NN, Raz iona l i tà ,  c oop e raz ione ,  c on f l i t t o .  In t e r v i s ta  su l la  t e o r ia  d e i  
g i o ch i ,  53 .  
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qualcosa che sta nel le nostre menti» .  Numerosi poi sono gl i  
esempi dirett i  r ichiamati  da Aumann sui concett i  usati  dal la 
scienza:  la gravitazione universale,  l ’energia espressa da una 
stel la ,  i l  concetto di “specie”.  
«La rel igione è molto diversa dal la scienza. La componente più 
importante del la rel igione non ha a che fare con i l  modo in cui 
modell iamo i l  mondo reale.  E sto usando modell iamo 
appositamente. La rel igione è un’esperienza. Principalmente 
un’esperienza emotiva ed estetica….Non c’è contraddizione. E’ 
una dimensione diversa.  Avere del le credenze è una componente 
importante del la rel igione, certamente; ma nel la scienza abbiamo 
un certo modo di pensare al  mondo e nel la rel igione ne abbiamo 
un altro. Questi  due modi coesistono l ’uno vicino al l ’a ltro senza 
confl itt i»16.   
La componente centrale del la compatibi l i tà tra razional ità e 
rel igione sarebbe proprio i l  fatto che «La rel igione mette molta 
enfasi  sul fatto di convivere con altr i  esseri  umani.  Una 
componente importante del la rel igione è di essere buoni con le 
altre persone. Possiamo cercare questo insegnamento per quel 
che è in un contesto rel igioso, e possiamo cercare di capirlo 
scientif icamente uti l izzando la teoria dei giochi r ipetuti…Si 
tratta di comprendere lo stesso fenomeno, non c’è 
contraddizione»17.  
L’ intervista citata affronta anche altr i  argomenti rel igiosi ,  come i l  
problema del l ’et ica,  i l  giudizio f inale,  i l  r iposo del sabato, 
l ’ interpretazione del le scritture,  persino la razionalità di YHWH. 
L’atteggiamento di Aumann è per la responsabil i tà personale 
«Come persona rel igiosa,  io devo pormi i l  problema di come io  
agirò. Non mi posso mettere a discutere la razionalità o 
l ’ irrazional ità di YHWH». La convinzione è che saremo giudicat i  
non solo da tr ibunali  terreni che possono richiamarci sul le nostre 
responsabil i tà.  Ci sono azioni per i l  Talmud, che saranno punite 
solo in Cielo.  Ci si  chiede come dovremmo orientarci e la 
r isposta è che «non sappiamo che cosa farà i l  Cielo, ma abbiamo 
regole di condotta.  Abbiamo i l  Pentateuco, la Torah, i l  
Talmud»18.  Come interpretarl i? « . . . i  comandamenti  del la Torah, i  
comandamenti rel igiosi ,  l ’ intera Scrittura deve essere interpretata 
da esseri  umani,  dagl i  uomini sapienti  e saggi di  ogni 
generazione. Sono gl i  esseri  umani a dover dare signif icato 
pratico al la Torah…YHWH è un modo di concepire le nostre 
vite;  tradotto in termini pratici  ci  dice come dobbiamo vivere in 
quanto esseri  umani»19.  Sul r iposo e sul giorno dedicato a Dio i l  
commento è:  «Osservare i l  Sabato è un’esperienza bel l issima, ed 
è impossibi le se non sei  rel igioso. Non è nemmeno una questione 
di migl iorare la società,  qui s i  migl iora la propria qual ità di 
                                                 
16 Iv i ,  55.  
17 Iv i ,  56.  
18 Iv i ,  58.  
19 Iv i ,  59.  
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vita»20.  I l  commento di Aumann ancora più personale e gioioso: 
«Noi abbiamo questo giorno del la sett imana durante i l  quale 
nulla ci  disturba e siamo isolati  dal mondo».  
L’ intervista affronta anche alcune analogie tra rel igione e teoria 
dei giochi.  In un mondo popolato da sol i  individui rel igiosi  la 
teoria dei giochi potrebbe ancora fornire grandi aiuti ,  perché «le 
regole si  occupano soltanto di questioni moral i  o etiche»,  mentre 
la teoria può suggerire  anche comportamenti  strategici  oltre le 
norme formali  (recuperando elementi come la carità,  la 
sol idarietà,  l ’organizzazione sociale,  le polit iche economiche 
opportune…)21.    
 
4. La scelta della Prize Lecture dedicata a “guerra e pace” 
 
La scelta di dedicare la lezione del l ’assegnazione del premio 
nobel ad Aumann al  tema del la guerra e del la pace parte dal la 
citazione del l ’Advanced Information  « le guerre e gl i  altr i  confl itt i  
sono tra le maggiori  cause del la miseria umana»22.  
I l  contributo polit ico principale per «real izzare la pace nel 
mondo» avrebbe  impegnato finora molti  sforzi per tentar di 
r isolvere i  confl itt i  in atto. Le organizzazioni internazionali  
f inal izzate al la pace - e spesso molte nazioni coinvolte -  hanno 
cercato di frenare o almeno contenere gl i  scontri  già iniziat i23.  
Proposito di Aumann invece è quello di spostare l ’attenzione 
sul lo studio del la guerra in generale.  
Da questo punto di vista la considerazione del fenomeno è 
certamente real ist ica e non pecca di faci l i  i l lusioni :  «La guerra è 
con noi dagl i  albori del la civi ltà.  Niente è più costante del la  
guerra nel la storia.  E’ un fenomeno, non una serie di  eventi  
isolati .  Gli  sforzi di  r isolvere i  confl i tt i  specif ici  sono certamente 
lodevoli  e talvolta davvero fruttuosi .  Ma c’è un altro modo per 
affrontare i  confl i tt i :  studiare la guerra come un fenomeno 
generale,  studiare la cause general i  che lo definiscono, cercare i l  
comune denominatore e le differenze»24.  
La domanda a questo punto è perché gl i  uomini “razional i” 
fanno la guerra e se questa possa essere definita “un fenomeno 

                                                 
20 Iv i ,  60.  
21 Iv i ,  66.  
22 R. J .  AUM A NN, Guerra  e  pa c e ,  93 .   
23 In  rea l tà  non d i  rado i  mot iv i  d i  contras to  in d iverse  s i tuazioni  hanno 
t rovato ne l lo  scontro t ra  nazioni  e  t ra  b locchi  ideolog ic i  deg l i  agent i  
interessat i  ad a l imentare  i  conf l i t t i  loca l i  anz iché f renar l i .  Nel  per iodo de l la  
guerra  f redda g l i  scontr i  e  le  guerre  erano sempre  sostenute  da i  b locchi ,  
sch ierat i  in  pos iz ione  contrapposta  e  spesso con scarso successo de l l ’ONU 
nel  ruolo d i  pac if ica tore .  Al l ’ in iz io  de l  nuovo mil lennio l ’ intervento d ire t to  
de l le  coa l iz ioni  internaziona l i  avrebbe u l ter iormente  r idotto lo  spaz io  d i  
mediaz ione  de l l ’ONU. Cfr .  F .  AND RE A T T A,  Al l a  r i c e r ca  d e l l ’ o rd in e  mond ia l e ,  I l  
mul ino,  Bologna 2004;  J .  ME A R S H E IM E R,  La l o g i ca  d i  po t enza ,  EGEA, Mi lano 
2003;  V.E.  PA R S I ,  L’a l l e anza  in e v i tab i l e ,  EGEA, Mi lano 2003.   
24 R. J .  AUM A NN, Guerra  e  pa c e ,  94 .  
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razionale”25.  La risposta è tr istemente affermativa:  la guerra può 
essere razionale. «E’ un grande errore dire che la guerra è 
irrazionale»26.  Tutt i  i  mali  del  mondo sono negativi  e comportano 
danni,  ma non necessariamente irrazional i27.  Se l ’economia 
potesse r iassumersi  – secondo la definizione del premio nobel 
J im Tobin – in un problema di “incentivi”,  al lora un’anal is i  
economica del la guerra potrebbe individuare gl i  incentivi  ed i  
disincentivi  ad intraprenderla.  Lo sforzo sarebbe quindi quello di  
inquadrare scelte e condizioni per rendere la guerra meno 
probabile.  I l  gioco così diventa complesso e può dover r ifuggire 
le soluzioni che apparirebbero scontate.  Gli  esempi r iportati  
dal l ’ intervista sono quell i  più discussi  negl i  ultimi decenni.  Le 
soluzioni proposte non sempre possono aiutare la scelta più 
efficace. L’esempio più amaro è quel lo degl i  armamenti .  Per 
aiutare la pace conviene diminuire gl i  armamenti? «Potrebbe 
esser meglio fare l ’esatto contrario»28.  Disarmare potrebbe essere 
la soluzione sbagliata.   
Ricordando i l  periodo del la guerra fredda e le frequenti  proposte 
di disarmo in quel la fase storica,  Aumann si  chiede se fosse stata 
una scelta giusta o sbagl iata part ire con un disarmo unilaterale.  
In realtà l ’anal is i  è ancora più completa:  i l  quesito è se i l  disarmo 
fosse ragionevole nel breve e medio periodo e non solo se i  
tempi fossero maturi29.  Non quindi una soluzione di opportunità 
contingente,  ma una strategia razionale nel  lungo periodo. 
La sua r isposta sarà che ragionevolmente una soluzione ott imale 
in un periodo ristretto (con un solo gioco) può essere diversa da 
quel la che considera un periodo più lungo dove i  r isultati  del le 
azioni si  devono riconsiderare ogni volta (giochi r ipetuti)30.     
Allora la proposta è «studiare la guerra,  e da tutt i  i  punti  di  vista,  
per sé stessa.  Cercare di capire che cosa la fa accadere. Scienza 
pura,  di  base.  Questo potrebbe portare,  al la f ine al la pace.  

                                                 
25 Le  def in iz ione d i  raz iona l i tà  in  questo caso sarebbe :  «I l  comportamento 
d i  un indiv iduo è  razionale  se  soddisfa  a l  megl io  i l  suo  interesse ,  data  la  
sua  informazione» (carat tere  grasset to ne l  testo)  Ib id .  
26 Iv i ,  95.  
27 S i  r ich iama la  f rase  d i  Abraham Lincoln,  che  ne l  caso de l la  guerra  c iv i le  
amer icana r icordava che entrambe le  par t i  non avrebbero voluto i l  
conf l i t to ,  ma una era  d isposta  ad  accet tar lo  «pur  d i  far  sopravvivere  la  
naz ione ,  l ’ a l t ra  p iut tosto che lasc iar la  mor ire” .  Così  “ la  guerra  venne» .  Ib id .   
28 Iv i  96.  
29 La  guerra  sarebbe stata  ev i tata  in  queg l i  anni  propr io  da l la  «presenza ne i  
c ie l i  d i  bombardier i  con armi  nuc lear i ,  24  ore  su  24,  365 g iorn i  a l l ’ anno.  
Disarmare avrebbe porta to a l la  guerra» .  Ib id .   
30 L ’esempio r iporta to ne l la  conferenza  con Nash è  quel lo  d i  un 
commerciante  che avrebbe convenienza  a  vendere  una  sedia  d ife t tosa ,  ma 
so lo  in  un s ingolo g ioco,  in prat ica  una s ingola  contrat taz ione .  Se  s i  ag isce  
in  un contes to d i  g iochi  r ipetut i  (p iù  contrat taz ioni  poss ib i l i )  l a  t ruffa  
d iventa  una s tra teg ia  inopportuna,  perché  i l  c l iente  quando s i  accorge  perde  
f iduc ia  ne l  commerc iante  e  non s i  serve  p iù  da  lu i .  IS E O,  In con t ro  c on  ment i  
s t rao rd inar i :  i  p r emi  nobe l  John Nash  e  Robe r t  Aumann .  
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L’approccio graduale,  caso per caso, non ha funzionato troppo 
bene fino ad ora»31.  
La proposta di Aumann è quindi r icorrere al la logica dei “giochi 
r ipetuti”,  interazioni di lungo periodo tra soggetti  razional i  spinti  
al la r icerca del la massima uti l i tà.  Questo metodo sarebbe in 
grado di spiegare fenomeni come altruismo, cooperazione, 
f iducia,  fedeltà,  vendetta,  minacce in quanto persegue appunto la 
r icerca del la propria condizione migl iore.  I comportamenti s i  
trasmettono poi nel tempo come eredità ed evoluzione sociale 
(memeti ca)  o biologica (genet i ca) .     
L’analogia tra evoluzione e teoria dei giochi porterebbe al  
r isultato che «l ’evoluzione – sia essa genetica o memetica – 
conduce al l ’equil ibrio strategico»32.  Dove, con buona 
approssimazione, Aumann spiega «che i  giocatori  sono in 
“equil ibrio strategico” (o semplicemente in equi l ibr io)  quando i l  
loro modo di giocare è mutuamente ot t imo :  quando le strategie e i  
piani di ciascun giocatore sono razional i  nel la s ituazione 
strategica data – cioè quando ciascuno conosce le strategie e i  
piani degl i  altr i»33.    
Le specif icazioni di questo concetto di equil ibrio strategico 
hanno generato varie teorie,  e su queste si  sono misurati  
differenti  autori  come i  premi nobel  Nash, Harsanyi ,  Selten. Nel 
caso di giochi r ipetuti  s i  può assimilare un supergioco G∞   ad una 
serie di giochi G, dove ogni anno gl i  stessi  giocatori  r ipetono lo 
stesso gioco uniperiodale G. 
Applicato al  caso di confl itto possibi le (guerra) due giocatori  (o 
più) s i  trovano a dover scegl iere se conviene una strategia di 
scontro o di cooperazione. In questo caso (gioco cooperativo) 
nessun giocatore può garantirsi  un risultato migl iore senza la 
col laborazione degl i  a ltr i .  
I l  tentativo del nobel è dimostrare che in un gioco uniperiodale 
potrebbe convenire i l  confl itto,  in quanto una mossa aggressiva 
assicurerebbe i l  r isultato migliore.  Nei giochi r ipetuti  invece si  
potrebbero att ivare r itorsioni con perdita di entrambi i  giocatori .  
La guerra sarebbe quindi un rischio elevato nel breve periodo, 
una perdita probabile nel lungo periodo. 
   
5. Il  significato della pace come disincentivo al conflitto 
 
Vanno subito forse uti lmente precisati  due concetti .   
La nozione di pace usata nel la Lecture  è contrapposta a quel la di 
guerra in forma dicotomica.  Non ci  sono situazioni intermedie 
considerate in questo caso. La pace è una situazione di 
cooperazione formale:  s i  evita un confl itto, ma non 
necessariamente si  col labora per un’attiva sol idarietà.  Quindi s i  
aderisce al l ’ insieme formato dagli  agenti  disposti  al la 
                                                 
31 Iv i ,  96.  
32 Iv i ,  97.  
33 Ib id .   
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cooperazione evitando la mossa di maggior r ischio di confl itto 
proposta dal l ’ insieme degli  agenti  non disposti a cooperare.  
Vantaggi e svantaggi di  ogni mossa o di  appartenenza ad ogni 
coal izione sono misurati  e devono poter essere misurabi l i  
secondo parametri  definiti .  L’ovvio esempio è quel lo dei bi lanci 
di vantaggi material i  comparabil i .  
La seconda precisazione consiste nel formulare un gioco dove 
risulta vincente una soluzione razionale,  non una soluzione 
necessariamente reale.  I confl itt i  sono storicamente scoppiati  
anche per motivi del tutto irrazionali  come le passioni,  i  
pregiudizi ,  i  rancori ,  le intol leranze,  talvolta anche per “final ità 
apparentemente nobil i” come quelle ideologiche o rel igiose e non 
soltanto per calcol i  di  uti l i tà o di cinico interesse materiale.  
Un particolare del  tutto trascurato sia da alcuni movimenti con 
tensioni utopist iche al la pace (quel l i  cr it icati  da Aumann perché 
ritengono le grre tutte irrazionali) ,  s ia al l ’estremo opposto dal le 
posizioni uti l i tar ist iche (quel le che ritengono che le guerre siano 
sempre dovute ad interessi  economici più o meno esplicitamente 
dichiarati) .   
L’aspirazione al la pace è certamente reale,  non necessariamente 
solo per ragioni di convenienza secondo la razionalità 
economica.  Si  potrebbe ricordare i l  saluto Shalom e  Salaam 
(Aleikum) ,  propri del le culture ebraiche e is lamiche. I l  signif icato 
è lo stesso e la stessa origine semantica appare simile.  Con molta 
concretezza i  saluti  romani (ave,  vale ,  salve)  sembrano riferirs i  più 
agl i  auguri di buona salute e di buona fortuna, che al l ’augurio di 
pace.  
D’altra parte le guerre non sono sempre legate a razional ità 
economica per la conquista di aree di grande interesse o per 
rompere pericolose espansioni economiche. Alcuni confl itt i  s i  
sono storicamente ripetuti  in regioni apparentemente di scarso 
interesse economico o geografico. Zone di secolare scontro, 
spesso per ragioni di t ipo rel igioso o etnico, appaiono in alcuni 
casi  coinvolgere territori  di  modesta r i levanza economica 
(Gerusalemme nel deserto di Giuda, i l  Kossovo tra le montagne 
balcaniche, forse l ’Afganistan nel corridoio asiatico,  molte aree 
di confl itt i  tr ibal i  in Africa)34.  
La polit ica del le organizzazioni internazionali  è in effett i  basata 
sullo sforzo di comporre i  confli tt i  con i l  negoziato cercando di 
contenere i  r ischi di guerra e di cercare di trovare dei s istemi di 
accordo dove le tensioni tra paesi  e tra popoli  s i  trovano già in 
atto35.  

                                                 
34G.  PE T R O VICH,  Laic i t a ’  c ome  s c e l ta  d i  pa c e :  i l  d i r i t t o  in t e rnaz iona l e  c ome  
a l t e rna t i va  a l l a  gue r ra ,  Tavola  rotonda de l la  Commiss ione  su l la  la ic i tà ,  
Uff ic io  Pastora le  soc ia le  e  de l  lavoro,  Venez ia  2008 (nota  in corso d i  
pubbl icaz ione) .  
35 L .  PI C C H I O  F O R L A T I ,  La i c i t a ’  c ome  s c e l t a  d i  pa c e :  i l  d i r i t t o  in t e rnaz i ona l e  c ome  
a l t e rna t i va  a l la  gue r ra ,  ib id .  
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La prol iferazione degl i  ist i tuti  internazional i  s i  è moltipl icata su 
diverse f inal ità (pace, dir itt i  umani,  lotta al la miseria,  accordi 
economici ,  agenzie per ambiente e cl ima. .)  ed ha avuto i l  merito 
di segnalare i  pericol i ,  purtroppo scarsamente di evitare i l  loro 
formarsi .    
Da questo punto di vista non sempre sono stati  esaltanti  i  
successi  nel fermare le guerre pur agendo nobilmente sul le cause 
che avrebbero dovuto scongiurarle (r ispetto dei dir itt i  umani,  
maggior equità economica, istruzione, sanità,  disarmo)36.  Tuttavia 
è stato osservato che finora è stato evitato almeno uno scontro 
mondiale con armi nucleari ,  e forse questo non è stato un 
risultato trascurabile.   
     
6.  Pace e guerra come risultato di un gioco razionale 
ripetuto 
 
La final ità di Aumann è cercar di  provare che la r ipetizione del 
gioco rende possibi le la cooperazione. Per termine cooperativo si  
intende «ogni possibi le r isultato del gioco in cui ciascun 
giocatore non può garant irs i ,  senza la col laborazione degl i  altr i ,  
un risultato migl iore»37.   
Si  precisa in via prel iminare che – in generale -  occorre un 
accordo per arrivare ad un risultato cooperativo, la cooperazione 
non è un equil ibrio che si  forma spontaneamente38.   
L’esempio della Lecture è molto semplice e bri l lantemente 
evidenziato nel la traduzione in l ingua ital iana. Si  ipotizzano due 
giocatori  R (Rigoni) e C (Colonna).  La scelta di  R è se r icevere 
un importo di 10 €,  uguale a quello di C (che riceve a sua volta 
10) oppure se r icevere 100 € mentre C riceve solo 1.  In questo 
caso C deve decidere se intraprendere una ritorsione perdendo i l  
suo 1 ma facendo perdere 100 a C, oppure subire ed accettare 1 
come male minore.   
Mantenendo la terminologia usata nel testo e nel la traduzione in 
l ingua ital iana le alternative possibi l i  r iportate (La matr i ce de l  
g ioco)   s i  presentano come. 
 
                                                 
36 Par t icolarmente cr i t ico F.  AND REATT A,  Al la  r i c e r ca  d e l l ’ o rd in e  mond ia l e .  
37 R. J .  AUM A NN, Guerra  e  pa c e ,  98 .  
38 Nel  caso de l  famoso “di lemma de l  pr ig ioniero” la  cooperaz ione 
converrebbe ad entrambi ma i l  r i su l ta to  d i  equi l ibr io  che  s i  forma per  Nash 
è  d i  t ipo d iverso.  Com’è  noto appunto s i  pone i l  caso d i  due  ind iv idu i  
arres tat i  con l ’accusa  d i  compl ic i tà  in  un ef fera to de l i t to  e  r inchius i  in  ce l la  
d i  i solamento senza  la  poss ib i l i tà  d i  comunicare  t ra  loro.  Viene loro posta  
la  seguente  a l ternat iva ;  a )  confessare ed  ottenere  una  r iduzione  de l la  pena  
oppure  b)  non confessare  e  r i schiare  d i  ot tenere  la  pena  completa  se  i l  
compl ice  confessa ,  oppure i l  r i l asc io se  i l  compl ice  non confessa .  Ad 
entrambi  converrebbe l ’accordo e  l ’omertà  (non confessare) ,  l a  condiz ione  
d i  i so lamento ed  i l  r i schio d i  subire  la  condanna l i  porta  invece a  
confessare  (con sconto d i  pena) .  Questa  condiz ione  det ta  “equi l ibr io  d i  
Nash” non è  i l  pegg ior  r isu l ta to  per  entrambi ( lo sarebbe la  condanna 
completa ) ,  ma neppure  i l  mig l iore ( lo  sarebbe i l  r i lasc io) .    
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 (A) ABBOZZA  (P) PUNISCE  
(E) DIVIDE  
EQUAMENTE  

                      10   
10  

                      0     
0              

(I)  DIVIDE  
INGORDAMENTE  

                        1  
100 

                      0     
0 

 
Si  considerano successivamente i  vari  r isultati ,  pesando i  
vantaggi reciproci dei due giocatori .  
Nel caso (E,A) entrambi i  giocatori  r icevono 10, questo è «un 
risultato cooperativo, in quanto nessun giocatore può garantirsi  
una vincita più alta;  ma …. non si  può raggiungere in equil ibrio».  
Tendenzialmente R sarà tentato di giocare (I ,A) ottenendo i l  
migl ior r isultato per sé di 100 (gioco non cooperativo) e f idando 
sul la convenienza di C di ottenere 1 piuttosto che 0. 
Come raggiungere invece la combinazione (E,A) che dà sicurezza 
di r isultato a R – anche se inferiore a (I ,A) – ed a C, ma 
soprattutto evitare (E,P) ed (I ,P) che sono i  r isultati  peggiori  per 
entrambi? 
Dipende dal la possibi l i tà di  arrivare ad un accordo (contratto) ed 
al la possibi l i tà di  far r ispettare i  contratt i  st ipulati39.   
L’original ità del l ’esempio si  presenta nel confronto tra gioco 
semplice e gioco ripetuto. Nel primo caso si  imporrà la soluzione 
(I ,A) perché R ottiene un risultato migl iore (100)  e C non può 
far altro che accettare la situazione ed ottenere a sua volta i l  
r isultato migl iore (1 piuttosto che 0).  Così (I ,A) è l ’unico 
equil ibrio e del inea una s trateg ia dominante ,  quando R gioca I e 
conseguentemente C gioca A. 
Nel lungo periodo invece un gioco ripetuto (supergioco H∞)  può 
indurre C ad una ritorsione permanente. La strategia di C diventa 
quel la di giocare A se R gioca E, ma se anche una sola volta R 
gioca I ,  da quel momento in poi decide di giocare 
permanentemente P. 
In questo schema osserva Aumann «ciò che mantiene l ’equil ibrio 
in questi  giochi è la minacc ia de l la punizione .  Se vi  pare,  chiamatela 
“MAD” – distruzione mutuamente assicurata – i l  motto del la 
guerra fredda»40.  Con altr i  due teoremi ( i l  Folk Theorem ed i l 
Perfec t  Folk Theorem) viene dimostrato che i l  r isultato cooperativo 
(E,A) può essere ottenuto in equil ibrio in un supergioco H∞  del  
gioco H.  
I due teoremi citat i  recitano: «i  r isultati  cooperativi  di  G 
coincidono  con i  r isultati  di  equil ibrio del supergioco G∞» e «i  

                                                 
39 Per  questo Aumann c i ta  i l  Ta lmud (Avot ,  3 ,2)  «prega  per  la  pace  de l lo  
Stato ,  perché  se  non fosse l ’ autor i tà  che  esso eserc i ta ,  g l i  uomini  uno 
contro l ’a l t ro  s i  inghiot t i rebbero v iv i» .  Iv i ,  99.   
40 Iv i  100.  
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risultat i  cooperativi  di G coincidono con i  r isultat i  di  equil ibrio 
perfetto del supergioco  G∞   » 41.   
La teoria dei giochi cooperativi  offre infine la possibi l i tà di  
scegl iere tra tutt i  i  r isultat i  associati  al le condizioni più 
vantaggiose attraverso la nozione di “nucleo” ( core)  
precedentemente definita da  Lloyd Shapley e svi luppata 
successivamente da alcuni altr i  teorici42.   
La speranza del la pace conclude infine la Lecture richiamando i l  
celebre passo sulla pace di Isaia (2,  2-4)43.  
            
7.  I “tre volti” della pace e le strategie di conflitto 
  
La ricerca delle pace nella Lecture  di  Aumann appare approdare 
sostanzialmente a tre conclusioni.  
Le guerre sono una realtà storicamente ricorrente,  tragica ma non 
sempre faci le da evitare.    
La guerra è la punta di un confl itto che ha basi razionali  e basi  
emotive. 
La pace è una promessa ed una speranza del “tempo finale”,  
escatologicamente un “dono di Dio”. 
La prima conclusione deriverebbe da un’amara constatazione 
storica.  I l  premio nobel parte dal dato oggett ivo che le guerre si  
sono verif icate in ogni tempo, sia pur con diversa frequenza ed 
intensità.  La seconda conclusione viene dimostrata con lo 
strumento matematico del la teoria dei giochi.  I l  punto d'arrivo è 
che la guerra non è una strategia conveniente al l ’ interno del le 
premesse poste nel la Lecture  di  Aumann: due giocatori ,  giochi 
r ipetuti ,  ipotetici  pay o f f  con possibi l i tà di r i torsione…. La terza 
conclusione, sorprendentemente originale per una lezione 
scientif ica tenuta al l ’Accademia del le Scienze svedese, è di ordine 
rel igioso. La pace sarebbe anche un “evento di fede”, ogni sforzo 
terreno per conseguirla e mantenerla sarebbe meritorio e 
potrebbe avere un buon successo per un certo periodo storico. 
Tuttavia se la pace vivrà un periodo effimero, i l  passo di Isaia 
r iporta la promessa che potrà la pace essere real izzata 
pienamente almeno al la “fine dei giorni”.    
Ripensare al le indicazioni del nobel è certamente impegnativo. Si  
potrebbero tuttavia offrire alcuni spunti  di r if lessione che 
affrontano i l  tema drammatico del la guerra e del la pace. 

                                                 
41 S i  assume come H e H∞  i  cas i  spec i f ic i ,  come G e G∞  i l  caso d i  un 
genera le  g ioco teor ico.  
42 Iv i  103.  
43 «Al la  f ine  de i  g iorn i ,  […] verranno molt i  popol i  e  d iranno:  “Veni te  
sa l iamo su l  monte  de l  S ignore ,  […] perché  c i  ind ichi  le  sue  v ie  e  poss iamo 
camminare  per  in  suoi  sent ie r i” .  [….]  Egl i  sarà  g iudice  t ra  le  gent i  e  sarà  
arb i t ro  t ra  molt i  popol i .  Forgeranno le  loro spade in vomer i ,  le  loro lance  
in  fa lc i ;  un popolo non a lzerà  p iù  la  spada contro un a l t ro  popolo,  non s i  
eserc i teranno più  ne l l ’ ar te  de l la  guerra» .  
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Si potrebbero proporre almeno tre punti di vista,  con un 
temerario sforzo di indicare degli  elementi di attual izzazione di 
questo tema.    
• Il primo è il concetto stesso di guerra e di pace. La guerra viene normalmente 

intesa da Aumann come conflitto armato tra Stati che si realizza in una 
serie di scontri. La pace è assenza di scontri. Forse però lo scenario delle 
guerre e delle paci è più complesso e soggetto a cambiamenti nel tempo. 
Tra i numerosi tentativi di intuire gli effetti del fatidico 11 settembre 2001 
sulla precedente strategia difensiva americana e di tutto il mondo 
occidentale, si può ricordare il convegno dell’Istituto di Studi Militari 
Marittimi a Venezia. Tra i numerosi relatori il prof. Antonio Fabbri, il prof. 
Luciano Bozzo ed il gen. Fabio Mini avevano tentato di confrontare le 
strategie classiche di conflitto e le nuove strategie possibili dopo il tragico 
attentato alle torri gemelle44. L’obiettivo dell’incontro era riflettere quanto 
quell’avvenimento avrebbe potuto modificare la teoria geopolitica della 
strategia difensiva. Per il prof. Antonio Fabbri la guerra venne definita «una 
serie di mosse – segmentazione di azioni – che sono ben diverse dai 
semplici conflitti endemici». Mentre questi ultimi sono infatti delimitati 
nello spazio e nel tempo, nel caso di guerra il percorso classico è più 
complesso. Gli attori partono da un “ultimatum” «che richiede delle 
obbligazioni» ed arrivano ad una “resa” «che è perdita di legittimità per lo 
sconfitto». Il trattato di pace sottolinea la fine della guerra e l’accordo con 
pieno rispetto per le parti. Anche se la capacità di danno e di 
destabilizzazione di alcuni strumenti di aggressione impiegati, come gli 
attentati terroristici, sono assimilabili ad atti di guerra talvolta senza dover o 
poter far rifermento ai tradizionali conflitti tra Stati, non sono 
propriamente delle guerre in senso classico. Questa posizione sembrerebbe 
compatibile con le definizioni di guerra e di pace usati da Aumann. Il prof. 
Luciano Bozzo aveva invece cercato delle analogie e delle discontinuità nel 
“percorso” dei conflitti moderni tra Stati. Con la pace di Westfalia, secondo 
il relatore, si apre un periodo di accentuazione della sovranità degli Stati 
europei. Viene meno la spinta delle “guerre di religione”, che richiamano, 
talvolta come pretesto, l’etica della “guerra giusta”. Si apre un periodo di 
poderose innovazioni scientifiche, che vengono applicate anche agli 
armamenti, rivoluzionando strategie di preparazione e conduzione delle 
guerre. Le conseguenze di queste spinte innovative sarebbero state 
storicamente molto rimarchevoli. La prima sarebbe stata la 
«deprivatizzazione della violenza». Gli Stati avrebbero costruito le proprie 
forze armate «disarmando la feudalità». Si sarebbero create poi le unità 

                                                 
44 I l  Pane l  su  I l  c o t e s t o  c l a s s i c o  comprendeva  t re  temi :  I  t e rmin i  (Paolo Fabbr i ,  
professore  d i  Semiot ica  presso la  LUISS ed  in  precedenza presso l ’ Is t i tuto 
Univers i tar io  d i  Archi te t tura  d i  Venezia) ;  La s t ra t e g ia  po s t -we s t fa l iana  
(Luc iano Bozzo,  professore  d i  Re laz ioni  Internaz iona l i  presso l ’Univers i tà  
deg l i  S tudi  d i  F irenze) ;  L’a l t ra  s t ra t e g ia  (Fabio Mini ,  genera le  d i  Corpo 
d ’Armata  e  comandante  de l la  Forza Internaziona le  d i  S icurezza ne l  
Kossovo ne l  2003) .   IS TI T U T O ST U DI  MI L I T A R I MA R I T T IM I ,  I  p e r c o r s i  d e l l a  
s t ra t e g ia ,  At t i  de l la  XIV g iornata  d i  s tudio de l  Corso d i  s t rateg ia ,  26 maggio  
2005 ( reg is t raz ione  de i  l avor i  in DVD a cura  d i  G.  SC H I V A R D I per  
l ’Osse rva t o r i o  d e l l ’ I s t i tu t o  d i  S tud i  Mi l i ta r i  Mar i t t imi ,  2005) .  
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dello Stato centralizzato, con un ordine al proprio interno e la possibilità di 
chiamare la popolazione alla difesa organizzata, in caso di conflitti con 
l’esterno. Si sarebbe proposto infine un metodo scientifico di organizzare la 
guerra, ritenuta non più solo «un’arte ma una strategia studiata». Il periodo 
postwestfaliano avrebbe dominato fino al secolo scorso, sia pure con fasi 
diverse (il periodo delle guerre tra coalizioni di Stati nel XVIII e XIX 
secolo, le guerre mondiali considerate un’unica guerra 1915-1945, la 
successiva guerra fredda 1945-1989, buona parte delle guerre locali alla fine 
del XX secolo). Il nuovo millennio, nei casi di guerra alla droga, alla 
criminalità organizzata ed al terrorismo dell’estremismo islamico, 
riproporrebbe alcuni fattori del periodo prewestfaliano: la riprivatizzazione 
della violenza (gli agenti potevano essere spesso combattenti «non militari 
in divisa»), la distinzione tra pace e guerra (le azioni di aggressione 
sarebbero diventate una «guerra infinita»), le motivazioni che invocavano il 
motivo etico (i richiami alla «guerra santa» ed alla «guerra giusta»), gli 
armamenti semplici (bombe). La conclusione è che ora non vi sarebbe più 
«un reale stato di pace ed un reale stato di guerra». Strategia dominante 
diventerebbe «il targeting con l’obiettivo di interventi rapidi ed efficienti». 
Questa analisi, se condivisa, non sembra compatibile con l’analisi  dei 
giochi ripetuti e dei pay off calcolabili, considerata nella Lecture di Aumann. 
Anche il gen. Fabio Mini, nell’analizzare le differenze di intervento 
teorizzate per ridurre il rischio di insuccesso e di perdite nelle due guerre in 
Irak, dal gen. Powell (impiego “a massa” delle forze armate), da Rumsfeld 
(impiego “limitato” con guerra preventiva) e dai vari impegni successivi, 
concluse che si stava creando «una svolta nelle teorie della strategia e della 
guerra, date per vincenti nei periodi precedenti». Si andrebbe quindi verso 
una nebbia della guerra, dove non esisterebbero più le chiarezze di 
spazio/tempo, strategia/tattica, finalità/consenso, risultati/costi. Non si 
troverebbero più «risposte ovvie» ai problemi emergenti ed i risultati delle 
strategie di pace o di guerra resterebbero confusi45. I tradizionali contributi 
delle teorie della strategia di Von Clausewitz e di Sun Zu avrebbero potuto 
dimostrarsi incompleti46. Si erano presentate per secoli le finalità e le 

                                                 
45 Le  scuole  d i  s t ra teg ia  mi l i tare  s i  sarebbero t rovate  a  dover  r i f le t tere  su 
a lcune  carat ter i s t iche  r icorrent i ,  forse  non nuove,  che  avrebbero potuto 
carat ter izzare  i  conf l i t t i  futur i .  S i  sarebbe potuto pensare  che dopo i l  
fa t id ico 11 set tembre 2001,  s i  sarebbe r isch iato d i  apr ire  una  nuova fase  d i  
conf l i t t i  futur i ,   forse  per  le  proporz ioni  d i  scenar io  internaz iona le  e  le  
tecniche  d i  aggress ione impiegate .  La  novi tà  sarebbe i l  contras to t ra  spaz i  
senza  conf in i  ed armament i  a  bass i  cost i .  Gl i  avversar i  non avrebbero 
de l ineato p iù  due contropart i  prec ise  e  pa les i .  Con i l  nuovo mi l lennio s i  
sarebbe potuta  apr irebbe una fase  dove spesso non sarebbe es is t i to un 
percorso tempora le  capace  d i  segnare  l ’ in iz io  ed  i l  te rmine de l le  operazioni  
ost i l i ,  né  s i  ind iv iduano conf ini  cer t i ,  g l i  a rmament i  sarebbero r i tornat i  in  
possesso d i  gruppi  pr ivat i  e  le  tecniche  deg l i  a t tenta t i  s i  sarebbero r ive la te  
d iverse  e  spesso incontro l lab i l i .  
46 I l  t ra t ta to  che  veniva  ind icato come fondamenta le  ne l le  scuole  mi l i tar i  d i  
s t ra teg ia  de l  mondo europeo è  s tato per  anni  la  poderosa  opera  d i  C.  VO N 
CL A U S E W I T Z,  Vom Kr i e g e ,  Ferdinand Dümmler ,  Ber l in ,  1832,  ( t rad i t  Del la  
gu e r ra ,  Mondador i ,  Mi lano 1997) .  Di  recente  venne r i scoperto SU N ZU,  
(anche  scr i t to  SU N TZ U o SU N Z I  v issuto in  Cina probabi lmente  ne l  VI  sec  
aC e  conosc iuto in  Europa ne l l ’8009) .  Nel  suo lavoro t radot to in  L’ar t e  d e l l a  
gu e r ra ,  s i  sugger isce  una d iversa  s t ra teg ia  dove non conterebbe so lo la  
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modalità di preparazione, gestione e combattimento di una guerra, con 
l’obiettivo della distruzione dell’avversario, ma soprattutto della vittoria per 
resa della controparte. Dopo l’11 settembre si sarebbe presentata una 
situazione del tutto diversa, con continui ed imprevedibili atti di guerra, 
preparati senza grandi mezzi, con obiettivi molto limitati verso un risultato 
finale definitivo e preciso. Una buona parte della letteratura, ed a questa si 
potrebbe rifare il contributo di Aumann, ha cercato di prevenire le guerre 
studiandone le caratteristiche e le probabilità razionali di verificarsi47. Se le 
azioni di terrorismo sono dominate da emozioni e organizzate con 
improvvisazione, sfuggono ad ogni ragionevolezza prevedibile.  

• Il secondo è la guerra come conflitto anche non armato e la pace come solidarietà 
cooperante. La costruzione di aree di omogeneità ideologica (fu il caso della 
guerra fredda, non per ora della guerra per motivi religiosi), oppure di 
sviluppo integrato (è il caso delle aree di libero scambio come l’Unione 
Europea e le numerose esperienze mondiali), ed infine di convivenza 
accettabile (come il grande processo di globalizzazione iniziato con tutti i 
rischi e le opportunità) sono tentativi diversi di “disarmare” le cause di 
conflitto e di “proporre” percorsi di incontro. Gli apprezzamenti per gli 
inviti alla pace sono stati numerosi ed in particolare per lo sforzo delle 
organizzazioni internazionali, numerosi intellettuali e per alcune encicliche 
cattoliche48. Lo sforzo convergente è stato quello di cercare di combinare 
diritti umani, progresso economico, libertà civili. In particolare 
nell’enciclica Caritas in veritate si è individuato «..un programma ..completo e 
raffinato per una nuova architettura economica e finanziaria 
internazionale»49. Il successo di questi inviti non è stato travolgente: nel 
tempo recente non sono certo mancate le guerre dal periodo degli anni ’60, 
ai periodi successivi. Alcune guerre sono state di dimensioni rilevanti e di 
tempi non brevi. Un tentativo originale di misurare i costi della guerra ed i 
vantaggi della pace va riconosciuto a J.E. Stiglitz che, pur accettando 
l’ipotesi di conflitti armati, ne valuta sacrifici ed opportunità politiche in 

                                                                                                                            
v i t tor ia  su l  nemico ma i l  suo co involg imento ne l la  pace  senza  d is t ruz ione 
ed  annientamento.  Famosa è  la  c i taz ione «I l  p iù  grande condott iero è  co lu i  
che  v ince  senza  combat tere» .  Entrambi  g l i  autor i  avevano prodotto  s tudiat i  
contr ibut i  per  r iso lvere  i  conf l i t t i  in  caso d i  scontro [www.booksblog . i t ] .  
47 La  grande speranza  d i  un t rat tato  mondia le  ed un incent ivo a i  governi  de i  
s ingol i  S ta t i  a  costru ire  la  pace  ha a l imentato le  speranze  i l luminis te  a  
par t i re  da  Kant .  Nel  suo Zum ew ig en  Fr i ed en  de l  1795 i l  f i losofo tedesco 
propose  un t ra t ta to  d i  6  ar t ico l i  pre l iminar i  e  3  ar t ico l i  def in i t iv i  per  
d iminuire  i  r i sch i  d i  guerra .  I l  suo mode l lo  è  un s i s tema federa le  d i  Stat i  
l iber i  t ra  i  qua l i  la  guerra  è  proibi ta .  Gl i  ar t ico l i  propost i  sono cer tamente  
centrat i .  I  pr imi  v ietano r i serve  segrete  ne i  t ra t tat i  d i  pace  t ra  Stat i ,  
sot to l ineano l ’ ind ipendenza deg l i  S ta t i ,  i l  d isarmo,  i l  f inanziamento de l le  
guerre ,  le  interferenze  t ra  Sta t i ,  le  az ioni  che rendono imposs ib i le  la  pace .  
Le t re  f ina l i  sono che « in  ogni  Sta to  la  cost i tuz ione deve  essere  
repubbl icana» ,  « i l  d ir i t to  internaz iona le  deve  essere  fondato su un 
federa l ismo di  l iber i  s ta t i » ,  ed inf ine « i l  d ir i t to cosmopol i t ico deve  essere  
l imita to a l le  condiz ioni  de l l ’osp i ta l i t à  universa le» .    
[www.f i losof ico.net/kantpaceperpetua .ht lm]  
48 Vanno r icordate  in par t ico lare  la  Pac em in  Ter r i s  del  1963,  la  Popul o rum 
Prog r e s s i o  del  1967,  la  Car i ta s  in  v e r i ta t e  del  2009 .  
49 P .  SA V O N A,  Car i ta s  in  v e r i ta t e ,  i l  “man i f e s t o”  papa l e  p e r  l i  s v i luppo  g l oba l e ,  in  
Economia  i ta l i ana   2 (2009) ,  473.   
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forma nuova50. Ci sarebbe per questo autore un “costo della guerra” ed un 
“costo della pace” ed i ruoli degli Stati Uniti, del mondo occidentale e delle 
Organizzazioni internazionali sarebbero tutti da ripensare e rimettere in 
discussione. La situazione di crisi economica ed il ruolo di modello civile 
dell’Occidente forzerebbero alcune revisioni, che comunque in tempi 
lunghi i problemi dell’energia, del cibo, dei movimenti migratori, del clima 
avrebbero imposto51. Pericoli di conflitto e necessità di cooperazione 
sembrano doversi ancora misurare e scontrare. Aumann, nel suo “guerra e 
pace”, non affronta questa riflessione sui grandi cambiamenti ambientali, 
proponendo un metodo di analisi per agenti razionali e prescindendo dalle 
condizioni storiche di contorno. Dovrebbe essere il pay off dei giocatori a 
poter recuperare concretamente le diverse situazioni forse in giochi ovviamente 
diversi. Nel caso di giochi ripetuti nel tempo, se le condizioni cambiano e 
subentrano alcune complicazioni, la cooperazione diventa più pressante, 
ma anche più difficile da mantenere concretamente.  

• Il terzo è il significato religioso della guerra e della pace.  Aumann non sfugge a 
questa angolatura ed è ragionevole pensare al richiamo finale nel suo guerra 
e pace ad Isaia. Il richiamo biblico forse è particolarmente apprezzabile 
perché è riferito a Is (2, 2-4) dove la condizione di pace è la fine delle 
controversie e dove i popoli ritrovano una fratellanza autentica  
convertendo le armi in opere di produzione di benessere e mantenendo le 
proprie identità nazionali. Il profetico principe della pace di Isaia (Is 9,6) 
avrebbe proposto ugualmente una visione ricca di speranza per lo sviluppo 
umano, ma basata sul dominio politico di un popolo sugli altri popoli. La 
visione paradisiaca della pacificazione dove uomini ed animali trovano una 
nuova forma di convivenza è ripresa anche in un passo successivo (Is 11, 
1-9), ma predice anche un mondo con il dominio politico di un popolo 
sugli altri popoli (Is 11, 10-16). Se l’interpretazione è simbolica, come nella 
tradizione esegetica cristiana, e Gesù Cristo è il principe della pace, i due passi 
sono del tutto compatibili e possono venir interpretati escatologicamente. 
Se invece il secondo fa riferimento ad un regno di pace, vi è implicita una 

                                                 
50 J .E.  ST IG L IT Z -  L . J .  BLI M E S,  The  Thre e  Tr i l l i on  Dol la r  War .  Norton,  New 
York,  2008 ( t rad i t  La gue r ra  da  3000 mi l ia rd i  d i  do l l a r i ,  E inaudi ,  Tor ino 
2008) .  
51 TH E  F U T U RE  O F  S CI E N CE,  The  Energy  Cha l l eng e ,  Mater ia l i  d i  presentaz ione  
de l  terzo incontro internaz iona le ,  Fondaz ione  Giorg io Cin i ,  Venez ia  2007.  
TH E  F U T U R E O F  S CI EN CE,  Food  and  Wate r  f o r  Li f e ,  Mater ia l i  d i  presentaz ione  
de l  quarto incontro internaziona le ,   Fondazione  Giorgio  Cini  ,Venezia  
2008.  
G.  PET R O V ICH,  Cronach e  d i  un  d iba t t i t o  su l l e  d inami ch e  d e l l a  c r e s c i t a ,  Note  de l  
Dipar t imento d i  Sc ienze  Economiche,  Univers i tà  Cà Foscar i ,  Venez ia  1  
(2008) .  
G.  TO N IO LO,  Gl i  anni  novanta  n e l l o  sp e c ch i o  d e l l o  “ s v i luppo  e conomi co  mode rno” ,  
in  SO C I E T A’  IT A L I AN A DE G L I  ECON O MIS T I ,  Att i  Conve gno  XLVI Riunione  
s c i en t i f i ca  annual e ,  Napol i  2005.   
G.  TO N I O LO,  I l  mondo  d i  o g g i  e  d e l  2030,  in  Olt r e  l a  c r i s i .  PMI e  c l a s s e  d i r i g en t e ,  
Convegno PMI,  Pa lermo 2009 
VE N I C E  F O R U M ,  Evo lu t i on ,  Mater ia l i  de l  Convegno,  Fondaz ione Giorg io 
Cin i ,  Venezia  2007.  
VE N I C E  F O R U M ,  Mig ra t i on ,  Mater ia l i  de l  Convegno,  Fondaz ione Giorg io  
Cin i ,  Venezia  2008.  
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nuova unità politica ordinatrice della convivenza umana. In termini della teoria 
dei giochi nel primo caso vi sarebbe la speranza che autonomamente i 
popoli ritrovino razionalmente la capacità di apprezzare questo dono di Dio. 
Nel secondo caso subentrerebbe un fattore esterno (il principe della pace ed un 
grande regno appunto), che imporrebbe una soluzione ai giocatori. 
Soluzione forse sperata ma non scontata.  
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Grafico 2 Spesa militare degli Stati Uniti e mondiale 
 

 

 
 
 
 
 


